
Elena Pero
GIORNALISTA DI SRY SPORT

«Le Finals, la Davis con gli italiani star:
raccontarle è un enorme privilegio»
VINCENZO CORBETTA

Ha raccontato in diretta l'av-
venimento sportivo italiano
dell'armo, il trionfo della Na-
zionale italiana in Coppa Da-
vis a Malaga. La sua voce ha
accompagnato gli italiani
per giorni e giorni con com-
petenza e bravura. La cifra
professionale di Elena Pero,
la voce del tennis di Sky
Sport.

Elena Pero, come è nata la sua
passione per il tennis?
Risale all'adolescenza. Ho
iniziato a guardarlo in Tv e
poi a giocarci: amore a prima
vista

Figlia d'arte?
Nessuno in casa mia giocava
a tennis. Ho preso un po' di
lezioni, è iniziata così, in ma-
niera dilettantistica.

E come ha iniziato a fare la
professione di giornalista?
1-lo letto sulla rivista Il Gran-
de Tennis che Rino Tomma-
si cercava giovani per aiutar-
lo a tenere le sue mitiche
schede. Ë iniziato così. Poi
sono stata talmente presa
che, via via, sono arrivata sin
qui tra una collaborazione e
l'altra. E ora ho questo privi-
legio.

Negli ultimi anni il tennis italia-
no ha rialzato la testa: la finale
di Berrettini a Wimbledon nel
2021, quella di Sinner alle Fi-
nals di Torino, il trionfo dell'I-
talia in Coppa Davis.
A dire il vero già da prima il
tennis italiano aveva dato se-
gnali rilevanti. Nel 2019 Fa-
bio Fognini aveva conquista-
to il torneo di Montecarlo. E
non dimentichiamoci delle
donne, dei successi in Fede-
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La voce del tennis Elena Pero. giornalista di Sky Sport al convegno su Gianni Clerici in Cattolica

ration Cup tra il 2006 e il
2013, degli Slam vinti da
Francesca Schiavone a Pari-
gi nel 2010 e di Flavia Pen-
netta agli Us Open nel 2015
nella finale tutta italiana con
Roberta Vinci. I segnali c'era-
no da tempo.

Che atmosfera ha trovato alle
Atp Finals di Torino?
Credetemi, fa differenza con
o senza Sinner, con o senza
un italiano. Perché è stato
emozionante commentarli

anche quando c'era Berretti-
ni, non solo quest'anno con
Sinner arrivato a giocarsi il ti-
tolo con Djokovic. Noi italia-
ni avevamo soddisfazioni
dalle femmine che riusciva-
no a qualificarci, ci mancava
un maestro maschio. Prima
Berrettini, poi Sinner: che
soddisfazione!

A proposito di Berrettini, se
avesse vinto a Wimbledon...
Il giorno prima della finale
con Djokovic stavo malissi-

mo. E se ero tesa io, non oso
pensare quanto lo fosse lui
che doveva scendere in cam-
po. Flo passato notti insonni,
per giorni non avevo appeti-
to. Idem a Malaga con. la Cop-
pa Davis.

Esaltante, ma stancante.
Le dico che vorrei fare altre
notti insonni e giornate di
inappetenza. E vorrei farlo
coronando il mio sogno.

Ovvero?
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66
l segnali di rinascita c'erano
da anni: manca solo di
vedere un azzurro trionfare
nel Tempio di Wimbledon

44
Orgogliosa di aver portato
la mia testimonianza
su Gianni Clerici al
convegno in Cattolica

Vedere un italiano che vince
nel Tempio. Poi non avrei
più nulla da chiedere.

Wimbledon è davvero così
magico?
Si ha proprio la sensazione di
essere nel Tempio del ten-
nis. Ne respiri l'aria già
nell'attesa, c'è la sacralità del
gioco e gli spettatori da nes-
sun'altra parte sono così ri-
spettati. E poi il centrale, fi-
gurarsi con un italiano.

Le mitiche fragole con panna?
Sono sempre di grande quali-
tà, ma costano parecchio. Pe-
rò, per chi ha la fortuna di es-
serci, ne vale la pena.

Quanto si prepara prima di
una telecronaca?
La preparazione non è guar-
dare ifogli, ma vedere quello
che quando sei a Milano non
si può vedere: gli allenamen-
ti, cosa si dicono il giocatore
e il suo staff

ll linguaggio delle telecrona-
che in Tv è cambiato?
Sono cresciuta con Rino
Tommasie Clarini Clerici. Se

pensiamo a quelle partite, ci
ricordiamo le loro frasi, il lo-
ro modo di approcciarsi. Ma
il linguaggio delle telecrona-
che è cambiato. Intanto oggi
una partita è ripresa da 16-20
telecamere. Se il regista è
bravo, la partita diventa un
racconto molto intimo. A
momenti si va a frugare nelle
borse dei giocatori, ma è dif-
ficile che sfuggano espressio-
ni, tic. Non c'è bisogno di rac-
contare tanto come un tem-
po, serve capire la situazio-
ne, l'esigenza del giocatore.

E dello spettatore. Lei sembra
sempre anticipare quel che
chi sta davanti alla Tv vuole
sapere in quel momento.
Sono in sintonia con quelli
come me che pendono dalle
labbra di Bertolucci. Ë pazze-
sco: lui sa già prima quello
che succede. In tanti hanno
una militanza ad altissimo li-
vello come lui, ma Paolo ha
questa cosa in più che gli fa
già sapere quello che può ac-
cadere.

Bertolucci non ha mai manife-
stato nostalgia per il passato?
Assolutamente no. Bertoluc-
ci non è mai "io", vive sem-
pre il momento presente, sa
capire, mettersi nei panni di
quello che vede.

A metà dicembre lei era pre-
sente a Brescia al convegno
che la Cattolica ha dedicato a
Gianni Clerici.
Orgogliosa di aver portato la
miatestimonianza.

Si considera una sua allieva?
Sua e di Tommasi. Per loro
era importante essere prepa-
rati, conoscere, non improv-
vi sare. Ma pure non prender-
si sul serio. Clerici in questo
era un maestro. Tommasi lo
chiamava il Dottor Divago.
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